
Di certo non ci sarà l’«intesa» chie-
sta da Angelino Alfano. Ma a giu-
dicare dal primo scambio di battu-
te tra i due, anche la «discussione
serena» auspicata da Pier Luigi
Bersani appare complicata. E in-
somma se sulle modifiche all’arti-
colo 18 si aprirà in Parlamento
una discussione che ricalcherà le
dinamiche venute alla luce nel
faccia a faccia di ieri, il muro con-
tro muro tra Pd e Pdl è assicurato.

Al forum di Confcommercio a
Cernobbio si è svolta una tavola
rotonda a cui hanno partecipato
il segretario del Pd, quello del Pdl
e il leghista Roberto Maroni, con
il direttore del Corriere della Sera
Ferruccio de Bortoli a fare da mo-
deratore (ieri ha firmato un edito-
riale dal titolo «Una trincea ideo-
logica», critico nei confronti di
chi chiede la possibilità di reinte-
gro per i licenziamenti economici
senza giusta causa, che Alfano di-
ce di «sottoscrivere dalla prima
all’ultima parola» e Bersani giudi-
ca pieno di «caricature»).

INDEBOLIRE O RAFFORZARE
I toni sono pacati, il clima disteso,
complice anche una chiacchiera-
ta a tavola che ha preceduto i lavo-
ri. Ma sulle modifiche da apporta-
re all’articolo 18 le distanze tra i
leader delle due principali forze
che sostengono Monti appaiono
incolmabili. Questo vuol dire, co-
me sostiene Alfano, che il gover-
no è più «debole» dopo la decisio-
ne di presentare un disegno di leg-
ge sul lavoro? O, come sostiene
Bersani, modificare la riforma
per non far sì che l’articolo 18 di
fatto scompaia serve proprio a raf-
forzare il governo? I due concor-
dano solo sui tempi necessari per
approvare le nuove norme sul
mercato del lavoro: prima
dell’estate. Ma per il resto, diver-
gono sia nel merito della legge
che dovrà vedere la luce che nelle
conseguenze che questa operazio-

ne potrà avere sull’esecutivo.
Il leader del Pdl giudica necessa-

ria un’«intesa tra le forze politiche»
perché questo passaggio ha indebo-
lito il governo nella sua capacità di
decisione: «Il testo della riforma
non l’abbiamo letto perché c’è il
“salvo intese”, i tempi sono incerti
e lo sciopero della Cgil non è stato
revocato. Se fosse una schedina
del totocalcio avrebbe totalizzato
zero». Il leader del Pd non condivi-
de, chiarisce che il suo partito «è
qui per rafforzare il governo» («a
indebolirlo non è chi vuole discute-
re di questioni complesse ma sem-
mai chi fa saltare i vertici sulla Rai
o le norme sulla corruzione») e che
la riforma sul lavoro «contiene co-
se buone» ma anche una parte,

quella sull’articolo 18, che deve es-
sere modificata. E qui emerge tutta
la distanza tra il segretario del Pd e
quello del Pdl.

MODELLO TEDESCO, GIUDICI ITALIANI
Bersani ribadisce che in Parlamen-
to la bozza di riforma uscita dal
Consiglio dei ministri andrà modifi-
cata per garantire la possibilità di
reintegro ai lavoratori licenziati
per motivi economici senza giusta
causa: «Non possiamo accettare
che la monetizzazione sia la solu-
zione esclusiva. Da qui non ci muo-
viamo».

Alfano accusa l’interlocutore di
avere «un pregiudizio nei confron-
ti degli imprenditori, che non godo-
no nel licenziare i loro collaborato-
ri» (sic) e poi, gira che ti rigira, dice
che è colpa dei giudici se da noi
non si può fare come in Germania.
Già, perché se Bersani chiede di ap-
plicare anche in Italia il modello te-
desco - che conferisce alla magistra-
tura la facoltà di scegliere tra rein-
tegro e indennizzo monetario - «e
non quello americano», il leader
del Pdl dice che non si può mante-
nere l’ipotesi del reintegro perché i
giudici hanno ridato il posto di la-
voro anche in casi «inaccettabili» e
abbiamo «una giurisprudenza che
è contro i datori di lavoro».

La discussione che si aprirà dun-

que in Parlamento (molto probabil-
mente partendo dal Senato) sarà
segnata da questa contrapposizio-
ne sull’articolo 18. Se passeranno
o meno le modifiche chieste dal Pd
dipenderà dalla posizione che assu-
merà il Terzo polo (Idv e Lega sono
contrarie alla riforma messa a pun-
to dal governo).

Ma bisognerà anche vedere che
atteggiamento manterrà il Pdl du-
rante l’iter parlamentare. A giudi-
care da quanto detto da Alfano ie-
ri, non è da escludere che scatti un
meccanismo di veti incrociati, ripic-
che e ripercussioni a non finire: «O
si accetta il punto di equilibrio che
il governo ha individuato - è il mes-
saggio lanciato dal leader del Pdl -
o se si comincia a lavorare su modi-
fiche non si può immaginare che
avvengano solo sull’articolo 18 e
che siano modifiche di un solo colo-
re».

Dice Bersani lasciando Cernob-
bio che se in Parlamento ci sarà
una discussione «serena e attenta»
non ci saranno motivi di tensioni
sociali. L’avvio si è visto, tra non
molto si vedrà il seguito.❖

Luigi Mariucci

Alcune parti del documento sul
mercato del lavoro appaiono
positive (ad esempio su lavoro
femminile, disabili e immigrati).
Per questo colpiscono ancora di
più alcune evidenti brutture. Più
in generale la sensazione è che
tra le due parti più strutturali
dell’intervento, tralasciando qui
la questione ammortizzatori, vi
sia un forte sbilanciamento. Nel
linguaggio asettico del governo
questi due capitoli sono
denominati «flessibilità in
entrata» e «flessibilità in uscita».
Si dovrebbe dire, da un lato, «il
modo faticoso con cui forse si
può ottenere un contratto di

lavoro decente, quando il lavoro
scarseggia». E, dall’altro lato, «il
modo più facile con cui si può
essere licenziati nelle imprese con
più di 15 dipendenti».

Nella prima parte
dell’intervento, quello relativo alle
forme di assunzione, si adottano
un insieme di interventi utili,
tuttavia nel segno di una
pregevole quanto modesta
manutenzione, non di un
cambiamento strutturale.

Nella seconda parte, quella sui
licenziamenti, il cambiamento è
invece profondo: altro che
manutenzione! Si introduce infatti
una radicale riscrittura
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Botta e risposta tra Bersani e Al-
fano sull’articolo 18. Il leader
del Pd: «No alla monetizzazio-
ne come unica soluzione». Il se-
gretario del Pdl: «Non possia-
mo applicare il modello tede-
sco con i giudici italiani».
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«A indebolire il governo
è chi fa saltare i vertici
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